
Nell'introdurre il suo libro - L'occhio e la pietra
(Lindau, pagine 204, euro 19,00) - Marco Bertozzi ci
avvisa che in esso non troveremo né una storia né una
teoria né tanto meno un'estetica del cinema. In realtà
c'è una tesi ben precisa. Nel volume, dedicato al rap-
porto tra il cinema e la città, si sostiene infatti che la
settima arte - arte per eccellenza contemporanea, svi-
luppatasi nel Novecento in concomitanza con la gran-
de espansione urbanistica delle metropoli europee -
intrattenga con la dimensione urbana rapporti com-
plessi e biunivoci. In altre parole, il cinema ha raccon-
tato le città, come prima del resto aveva fatto la
letteratura, ma ne ha anche mutato, con la sua inci-
denza materiale, il volto.
Prendiamo Torino, la città italiana che, prima di

Roma, ebbe, all'inizio del secolo scorso, la palma della
«metropoli cinematografica» per antonomasia nel no-
stro Paese. Nel 1907 scriveva Giovanni Papini: «I
cinematografi, colla loro petulanza luminosa, coi loro
grandi manifesti tricolori, e quotidianamente rinno-
vati, colle rauche romanze dei loro fonografi, gli stan-
chi appelli delle loro orchestrine, i richiami stridenti
dei loro boys rosso vestiti, invadono le vie principali,
scacciano i caffè, s'insediano dove già erano gli halls
di un réstaurant o le sale di un biliardo, si associano
ai bars, illuminano ad un tratto con la sfacciataggine
delle lampade ad arco le misteriose piazze vecchie, e
minacciano a poco a poco di spodestare i teatri». Per
non parlare dell'insediamento dei primi stabilimenti
industriali di produzione cinematografica nelle perife-

rie o della ricerca di spazi per le proiezioni nei centri
storici o ancora della creazione di una nuova tipolo-
gia architettonica, la sala cinematografica.
Nel frattempo - e questa è l'altra faccia della meda-
glia messa in luce da Bertozzi - il cinema rappresenta
i mutamenti in atto nei sistemi urbani. Si pensi, per
rimanere in Italia, al caso di Roma, ambientazione di
un film come La dolce vita di Federico Fellini (1960),
capace di rinnovare, attraverso l'esposizione delle bel-
lezze storico-monumentali della città, il mito del
«grand tour», ma anche set dei primi film di Pier
Paolo Pasolini, Accattone (1961) e Mamma Roma
(1962), in cui intravediamo, al di là dei palazzoni
dell'Ina-Casa, dovuti al cosiddetto «Piano Fanfani»
per l'edilizia popolare, i ruderi di antichi acquedotti

romani: insomma, secondo Pasolini, il mito dell'omo-
logazione a fronte di una millenaria cultura popolare
a rischio di scomparsa.
Ma non è solo lo scenario italiano a interessare Bertoz-
zi, il quale, partendo dai film del primo Novecento
ormai noti soltanto a pochi cinefili, si spinge ad analiz-
zare pellicole più conosciute: da Rapina a mano arma-
ta (1955) di Stanley Kubrick a Intrigo internaziona-
le (1959) di Alfred Hitchcock, per giungere a Fino
alla fine del mondo (1991) di Wim Wenders. Nella
convinzione che la centenaria storia del cinema costi-
tuisca un «visionario deposito per un'antropologia
della modernità, nella quale si stagliano norme non
scritte (ma viste, mirate, scrutate, osservate) inerenti
il senso dell'abitare e i desideri di appartenere».ci
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DA QUANDO C’È IL CINEMA, LE CITTÀ NON SONO PIÙ LE STESSE
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Cappuccio: «Borsellino, un Amleto contro la mafia»
«Un eroe moderno», dice il regista che fa uno spettacolo sul magistrato a Benevento

– L’ORCHESTRA ARABOANDALUSA
CON EUGENIO BENNATO
Stasera il «Kaulonia Taranta Festival» si
chiude con una produzione della rassse-
gna stessa: un concerto in cui Eugenio
Bennato e l'Orchestra arabo-andalusa di
Tangeri faranno ascoltare in anteprima
il risultato della loro collaborazione da
cui verrà tratto un Cd.

– CONCERTO PER IL FAI
ALLA FENICE DI VENEZIA
Oggi il Teatro la Fenice di Venezia opsita
un concerto i cui ricavati andranno al Fai
(Fondo Ambiente Italiano). L'orchestra
diretta da Manlio Benzi esegue musiche
di Nino Rota.

– TEATRO: MORTO MANCIA,
FONDATORE DI POLVERIGI
È morto giovedì nell'ospedale di Parma,
dopo lunga malattia, Domenico Mancia,
69 anni, neurologo e fondatore, insieme
a Roberto Cimetta, del Festival Inteatro
di Polverigi, la cittadina delle Marche di
cui era stato sindaco dal 1975 al 1995. I
funerali si svolgeranno oggi a Polverigi.

– I FUNERALI DI LUIGI,
PADRE DI ROBERTO BENIGNI
Si sono svolti ieri a Vergaio i funerali di
Luigi Benigni, padre di Roberto Benigni.
Alle esequie hanno partecipato oltre 350
persone, per lo più abitanti del paese dei
Benigni, conoscenti e amici. I familiari
hanno ricordato che, martedì scorso, all'
ospedale fiorentino di Careggi dove era
ricoverato, parlando con il figlio Rober-
to Luigi aveva detto: «Giovedì starò be-
ne. Quando morirò fate una grande fe-
sta e brindate pensando a me».

UN CORTO DI ISRAELIANI
E PALESTINESI A VENEZIA
Sarà presentato lunedì 6 settembre,
in anteprima alla Mostra del Cinema
di Venezia, e poi in Campidoglio a
Roma l’11, Pace of Peace,
cortometraggio animato ideato e
scritto da otto studenti israeliani e
otto palestinesi. Realizzato da
dodici studi d'animazione italiani
con la supervisione di esperti
dell'animazione mondiale, il filmato
narra di un supercammello che
volando su situazioni di guerra e
violenza riesce a trasformarle in
realtà di pace. La colonna sonora è
stata scritta e interpretata dalla
israeliana Noa e dalla palestinese
Rim Bann.

Roberto Carnero

Rossella Battisti

BENEVENTO Il desiderio del potere, il potere
del desiderio: ruota intorno a questo in-
quietante (e attualissimo) spunto il Festival
di Benevento diretto da Ruggero Cappuc-
cio. «È un tema molto forte nella storia
della drammaturgia del teatro - spiega il
regista -, ma è anche strettamente legato a
politica e società: negli ultimi anni il potere
si è rivelato interessato a uno schiacciamen-
to della cultura. E in Italia, è bene precisar-
lo, i poteri sono più d’uno». Come dimo-
stra la tragica fine dei magistrati Giovanni
Falcone e Paolo Borsellino, dei poliziotti
delle scorte, di questori coraggiosi, tutti fal-
ciati da «nemici non riassumibili solo sotto
il nome di mafia», a cui Cappuccio dedica
la pièce d’apertura della sezione prosa il 4
settembre: Paolo Borsellino Essendo Stato,
una ricostruzione della personalità del ma-
gistrato palermitano colta in flashback ne-
gli ultimi attimi prima di morire nell’atten-
tato sotto casa del 19 luglio ‘92, appena 57
giorni dopo quello a Falcone. Il ritratto di
chi aveva scelto di battersi senza armi con-
tro le armi. Uno che non sospettava di do-
ver morire, ne era certo: Falcone è il mio
scudo, aveva detto, ucciso Falcone è finita
anche la mia vita. Come sapeva che poco
sarebbe contata la sua morte. «Eppure -
sottolinea Cappuccio - indaga fino alla fi-
ne, sempre più isolato e vulnerabile. La
coscienza prima di tutto. Riconoscere in se
stesso un concetto di nazione, patria e Sta-

to senza aver paura della retorica».
Borsellino come ultimo samurai?
Un eroe moderno in una terra, la Sici-

lia, in cui l’efferatezza più estrema sfiora il
mito. Come i figli di Tieste che Atreo dà in
pasto al padre assomigliano al piccolo Mat-
tia dissolto nell’acido, così Borsellino è un
Amleto contemporaneo che si aggira tra le
trappole di un palazzo in cui dietro ogni
tenda si agita un Polonio. Mafia e Stato
deviato, questi i nemici contro i quali ha
combattuto assieme a Falcone, con incredi-
bile intuizione.

Per esempio?
Che la mafia non era questione da com-

battere solo con attività di polizia o di aula,
ma come cultura. Erano nati tutti e due a
Palermo, nello stesso quartiere, e avevano
l’esatta cognizione dei problemi di linguag-
gio: lo Stato elabora le sue azioni per scritto,
la mafia usa l’oralità. Si trattava di scendere
nel profondo dei rituali della cultura mafio-
sa. Interpretare le pause, i silenzi, le allusio-
ni durante gli interrogatori. Nel regno del
non detto si sono avventurate le capacità di
questi due straordinari uomini.

Non è un caso che Tommaso Buscet-
ta si è confidato solo con Falcone e
che Rita Atria si è affidata a Borselli-
no per raccontare le condizioni im-
possibili della sua vita in una fami-
glia mafiosa...
Esatto, e questo è inquietante perché

indica che le istituzioni che dovrebbero ave-
re forza nella collettività, ce l’hanno invece
nell’individualità. Morto Falcone, Buscetta

non parla più. Scomparso Borsellino, Atria,
disperata, si suicida.

Accanto a Massimo De Francovich,
che interpreta Borsellino, sette don-
ne...
Sono ideali Antigoni, memorie di un’in-

fanzia perduta intesa come età della perfe-
zione e della bellezza. Scandiscono questo
sorta di Stabat Mater: Borsellino, quell’ulti-
mo giorno, andava appunto a far visita alla
madre, metafora e incarnazione del dolore
cosciente e fiero di un’altra Sicilia, quella
più invisibile e vera.

Il tema del potere nel resto del cartel-
lone?
Sul titolo c’è proprio una serata, quella

dell’11 settembre, incontro con Neri Mar-
coré, un attore che ha la leggerezza di Italo
Calvino, capace di far sorridere facendo
pensare.

Musica (apre il 1 settembre il concer-
to di Lucio Dalla, che ha scelto il
Teatro Romano come sfondo del suo
prossimo video) -, letture sceniche di
Servillo, Herlitzka, Bonaiuto, De Si-
mone, laboratori, cinema, prosa. Ma
che differenza c’è fra le due sezioni:
teatro e provocazione teatro?
Generazionale o sociale: sotto la dicitu-

ra «provocazione teatro» rientrano i più gio-
vani, magari quelli che si sono autoprodotti
con grande sforzo. Ci sono Sinisi, Suriano,
Beppe Rosso, Costantini, Vincenzo Pirrot-
ta, mentre nella prima sezione figurano no-
mi come Reim, Accolla, Santagata, Cherif e
Bergonzoni.

che altro
c’è

Massimo De Francovich e Ruggero Cappuccio durante le prove di «Borsellino Essendo Stato»

sabato 28 agosto 2004 in scena 23


